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Lezione introduttiva

· Quando e perché nasce l’esigenza di introdurre pratiche di ricerca in ambito educativo

Bisogno di connettere teoria e pratica educativa

Bisogno di rendere più scientifica la pratica educativa

Risposta al processo di scolarizzazione di massa

· Innovazione e sperimentazione

La sperimentazione nella scuola italiana: breve storia degli ultimi quarant’anni

· La ricerca nella scuola e il lavoro degli insegnanti

Dalla pratica educativa alla riflessione sul “fare educativo”

· La ricerca in campo pedagogico: problemi e metodologie

Tipologia di problemi e metodologie di ricerca

Ricerca descrittiva, sperimentale e valutativa

Questioni epistemologiche relative alla ricerca in campo educativo

Questioni deontologiche relative alla ricerca in campo educativo

· La ricerca nella scuola nel quadro normativo attuale

· Alcune osservazioni conclusive

Metodologia della ricerca educativa e didattica

1. La ricerca nella storia della scuola italiana degli ultimi decenni

2. La ricerca nel lavoro dell’insegnante

3. Che cosa si intende per ricerca

4. I problemi educativi: campi di ricerca, metodologie e tecniche

5. La ricerca nella scuola nel quadro normativo attuale

6. Osservazioni conclusive

Il metodo della ricerca: caratteristiche generali

“Il metodo della ricerca è un procedimento sistematico di soluzione di problemi”

· Non si dà ricerca se non in relazione a problemi

· Si tratta di un processo intenzionale

(il ricercatore che ha uno scopo in mente e tenta di raggiungerlo)

· Necessita di mezzi peculiari da impiegarsi in maniera sistematica

Tipologia dei problemi educativi

	A1. Problemi relativi alla conoscenza degli allievi (stesura di un profilo individuale)

A2. Problemi relativi alla conoscenza delle dinamiche all’interno della classe

A3. Problemi relativi alla conoscenza del contesto di provenienza degli allievi

	B1. Problemi relativi all’efficacia dei metodi didattici, di curricoli istruzionali, di esperienze innovative

	C1. Problemi relativi alla determinazione della qualità degli apprendimenti

C2. Problemi relativi alla determinazione della qualità dell’esperienza educativa


	Tipo di problemi
	Tipo di ricerca
	Strumenti

	A1, A2, A3
	Ricerca descrittiva
	· Griglie di osservazione

· Questionari

· interviste

	B1
	Ricerca sperimentale
	· Disegni e procedure sperimentali

	C1, C2
	Ricerca valutativa
	· Test di profitto

· Strumenti di valutazione del contesto


Esempi di ricerca descrittivo-interpretativa

· L’atteggiamento di insegnanti di scuola elementare nei confronti del libro di testo

· L’immagine del bambino handicappato inserito nella classe da parte di insegnanti di sostegno e insegnanti titolari

· Il gioco di maschi e femmine nella scuola dell’infanzia

· Il giocattoli nelle case dei bambini di età prescolare

· Le capacità ludico-simboliche di bambini frequentanti il nido

Esempi di ricerca sperimentale

· Il “tutoring” dell’adulto nel gioco simbolico promuove le competenze ludico-simboliche infantili?

· Esercizio, modeling, scaffolding: ipotesi a confronto nella promozione della capacità di composizione scritta di bambini di quarta elementare

· Gestione democratica e gestione autocratica a confronto nella conduzione di gruppi di ragazzi preadolescenti

Esempi di ricerca valutativa

· La costruzione di indicatori di qualità contestuali per i nidi di una regione

· L’autopercezione di insegnanti di scuola dell’infanzia circa la qualità della scuola

· La costruzione di uno strumento di autovalutazione per la scuola dell’infanzia

Piani dell’esperienza educativa

Fare

Modificare

Progettare

Controllare l’esperienza (valutare)

------------------------------------------

Definire i problemi

Sperimentare
JOHN DEWEY E IL MODELLO DELL’INDAGINE

1. John Dewey (Burlington, 1859; New York, 1952): contesto storico-culturale

In pochi decenni, sul finire del secolo, l’America si trasforma da paese fondamentalmente agricolo a paese industriale.

Nuova mobilità sociale, immigrazione, incontro di culture diverse, utilizzo diretto delle risorse.

Riemergono gli ideali dell’illuminismo americano: libertà individuale, dignità del lavoro, spirito di iniziativa e pratico, concorrenzialità, imprenditorialità.

Sfondo teorico: evoluzionismo darwiniano. L’uomo è pensato in relazione con l’ambiente; tale relazione è un evento essenzialmente pratico.

La filosofia ha una vocazione al pragmatismo: tema filosofico cruciale è la definizione delle caratteristiche della relazione uomo-ambiente: “Si passa dal trattare problemi filosofici al trattare i problemi degli uomini”.

2. Il metodo della ricerca secondo J. Dewey: presupposti

· La ricerca è un metodo per la soluzione di problemi

· Continuità tra sapere di senso comune e indagine scientifica

· Coincidenza tra indagine e pensiero riflessivo

“La funzione del pensiero riflessivo è quella di trasformare una situazione in cui si è fatta esperienza di un dubbio, di un’oscurità, di un conflitto, o un disturbo di qualche sorta, in una situazione chiara, coerente, risolta, armoniosa” (Come pensiamo, p. 172)

· Coincidenza tra “fare ricerca” e apprendere

· Nel processo di ricerca le idee hanno un valore strumentale

· Il processo di ricerca nasce dall’esperienza e torna all’esperienza.

· Il pensiero va educato.

1. La ricerca è un metodo per la soluzione di problemi

· Non si dà ricerca senza problemi, o, almeno, dubbi, perplessità. Si dà ricerca, dunque pensiero intellettuale, sforzo cognitivo, quando l’azione risulta bloccata, non si sa che cosa fare, o quando una certa situazione risulta incomprensibile, quando, cioè l’insieme delle idee e delle esperienze che possediamo non sembrano sufficienti a darle significato.

· La ricerca è un metodo per la soluzione di problemi. Indica i passi che dobbiamo fare, le operazioni che dobbiamo compiere per giungere alla soluzione del problema. Il metodo non ci assicura la soluzione ma solo un impiego corretto dei mezzi che abbiamo a disposizione. Tali mezzi sono: l’esperienza pregressa (dell’individuo e della cultura di appartenenza) che comprende anche le idee e le teorie che possiamo ritenere opportune alla soluzione e che si attagliano all’oggetto o al fenomeno su cui stiamo indagando, l’attenta analisi del fenomeno che stiamo indagando, una modalità di pensiero di tipo ipotetico-deduttivo.

2. Continuità tra sapere comune e sapere scientifico

· La ricerca scaturisce sia da bisogni pratici che intellettuali (vedi i tre esempi proposti da Dewey in Come pensiamo, pp.162-164 )

· Il modo con cui tentiamo di risolvere problemi è lo stesso sia che i problemi siano di tipo pratico sia che siano di ordine scientifico. Il tipo di problemi non intacca il metodo che noi dobbiamo seguire. Se caso mai sono i mezzi di cui ci serviamo per la risoluzione che variano. Ma il modo con cui noi impieghiamo tali mezzi, il metodo, è lo stesso. Nel caso dei problemi pratici possiamo ricorrere a un sapere di senso comune, e cioè a quell’insieme e di significati che fanno parte dell’esperienza propria di un certo gruppo culturale in un certo momento della sua storia. Vedi esempio 1. Nel caso di problemi scientifici dobbiamo ricorrere alle teorie scientifiche, anch’esse storicamente determinate.

3. Coincidenza tra indagine e pensiero riflessivo

· Il pensiero intelligente non è la corrente della coscienza (automatica e priva di regole) poiché il pensiero riflessivo è una catena; la corrente diventa una serie ordinata: ogni idea ne produce un’altra come conseguenza e quest’ultima è il prodotto della prima. 

· Non è una pura costruzione fantastica poiché il pensiero riflessivo mira a una conclusione, a risolvere qualcosa, a chiarire qualcosa di confuso. C’è un risultato da raggiungere. E’ il problema e la sua natura che determinano il compito e che controllano la sequenza di idee.

· Non è la credenza, ciò di cui abbiamo coscienza sicura e con cui abbiamo abbastanza confidenza per agire basandosi su di essa. Spesso le credenze sono pregiudizi. Non è la credenza perché il pensiero riflessivo spinge all’indagine. 

4. Coincidenza tra “fare ricerca” e apprendere

· Imparare significa imparare a pensare. L’educazione intellettuale consiste nella formazione di abiti di pensiero svegli, attenti e profondi, cioè nell’imparare il metodo della soluzione di problemi. Un reale apprendimento si ha nel corso di attività volte alla soluzione di problemi.

· Questo modo di concepire l’apprendimento contrasta con due scuole di pensiero: secondo la prima la mente è illogica e, pertanto, le forme logiche devono essere impresse dall’esterno; è assimilando concetti che la mente acquisterà anche i relativi abiti logici. Secondo la seconda l’ordine logico è estraneo alle naturali operazioni della mente ed è di scarsa importanza per l’educazione. Perciò non c’è bisogno di educare la mente che va solo sorretta nelle sue potenzialità espressive spontanee.

5. Nel processo di ricerca le idee hanno un valore strumentale

· Le idee, i concetti, le teorie, l’insieme dei significati che sono patrimonio di una cultura non hanno un valore, una validità in sé e per sé. Le idee, di per sé, non sono né vere né false. Le idee hanno un valore strumentale: sono alcuni dei mezzi che noi utilizziamo per procedere nella ricerca, per risolvere i problemi. Nello stesso processo di ricerca le idee vengono vagliate; ne possono uscire rafforzate o meno.

· Conseguenza: i concetti, cioè le idee, che vengono insegnati a scuola, non hanno un valore in sé e per sé ma ne assumono se impiegati in genuini processi di ricerca. Esempio: la rotondità della terra. E’ una buona idea per risolvere il problema che può nascere dall’osservazione di una nave all’orizzonte. Ritornando alla questione della coincidenza tra fare ricerca e apprendere si può dire che il concetto di “rotondità della terra” può dirsi appreso solo se esso è stato impiegato per la risoluzione di un problema.

6. Il processo di ricerca nasce dall’esperienza e torna all’esperienza

· Qualsiasi ricerca nasce da uno stato di dubbio, di incertezza, di difficoltà, di perplessità: uno squilibrio nel flusso ordinario dell’esperienza. Per esperienza non si intende solo l’esperienza pratica ma anche quella intellettuale. La fase finale dell’indagine è sempre una situazione rischiarata rispetto al dubbio e alla perplessità iniziale. L’esperienza viene modificata dal processo di indagine. Alla fine del percorso il soggetto che ha indagato è diverso che all’inizio: ha appreso qualcosa dall’esperienza, ne ha tratto un significato.

7. Il pensiero va educato

· Il pensiero emancipa da un’attività meramente impulsiva e abitudinaria. Consente di agire in maniera deliberata e cosciente. Occorre perciò insegnare a pensare perché si può pensare scorrettamente, per esempio quando si tende a credere solo a ciò che si accorda con i nostri desideri o quando si salta subito alle conclusioni senza alcuna forma di prova, o quando si tende a compiere generalizzazioni indebite.

· Occorre coltivare attitudini di: apertura mentale (libertà dai pregiudizi, dalla partigianeria, da tutto ciò che rende refrattaria la mente a ospitare nuove idee), di genuino entusiasmo “un maestro che sveglia tale entusiasmo ha fatto qualcosa che nessuna somma di metodi formalizzati, non importa quanto corretti, potrà mai realizzare” (Come pensiamo, p. 95); “L’insegnamento può essere paragonato alla vendita di mercanzie. Ma nessuno può vendere se non c’è qualcuno che compera” (ivi, p. 99); di responsabilità intellettuale: essere intellettualmente responsabili significa considerare le conseguenze di un passo progettato, accettare le conseguenze delle proprie credenze.

3. Indagine e pensiero riflessivo


L’indagine è “la trasformazione controllata e diretta da una situazione indeterminata in altra che sia determinata, nelle distinzioni e relazioni che la costituiscono, in modo da convertire gli elementi della situazione in una totalità unificata” (Logica, p. 135).


“La funzione del pensiero riflessivo è (…) quella di trasformare una situazione in cui si è fatta esperienza di un’oscurità, di un dubbio, un conflitto, o un disturbo di qualche sorta, in una situazione chiara, coerente, risolta, armoniosa” (Come pensiamo, p. 172).

“Un uomo che viaggia in una regione sconosciuta arriva a un bivio. In mancanza di cognizioni sicure, egli è portato ad un attimo di sosta, di esitazione, di sospensione. Quale strada è giusta? Come risolverà la sua perplessità? Non vi sono che due alternative: egli deve, o proseguire il suo cammino ciecamente o arbitrariamente, confidando nell’esito fortunato del suo tentativo, oppure scoprire delle prove che gli facciano concludere che una determinata strada è la giusta” (J. Dewey, 1933, Come pensiamo, trad. it. p. 74).

“L’esempio precedente può essere generalizzato. Il pensiero ha origine da una situazione che può abbastanza bene essere chiamata cruciale, una situazione così ambigua da presentare un dilemma o proporre delle alternative” (J. Dewey,1933, Come pensiamo, trad. it. p. 74).

Il pensiero riflessivo:

· Non coincide con lo “stream of consciousness”

· Non coincide con l’immaginazione

· Non coincide con la credenza

Il pensiero riflessivo:

· E’ costituito da una catena ordinata di idee

· Ha un proposito e un fine che lo controlla

· Comporta un esame, un’indagine personale

La natura del dubbio e il concetto di esperienza

Il dubbio, la perplessità e l’ambiguità non sono esclusivamente stati soggettivi ma condizioni proprie delle circostanze nelle quali l’individuo viene a trovarsi.

E’ la situazione ad essere indeterminata, dove, per situazione, si intende un insieme di “oggetti ed eventi in un contesto complesso” del quale fa parte anche l’individuo.

Per situazione Dewey intende quell’interazione tra individuo e mondo che egli chiama esperienza.

Poiché è la situazione ad essere indeterminata, il ristabilimento dell’integrazione non può essere compiuto se non attraverso azioni che modifichino realmente le condizioni esistenti, non da meri processi mentali (Logica, p. 137). 

La concezione dell’esperienza di Dewey si colloca in un quadro

· antiempirista

· antirazionalista

L’esperienza ha una natura transazionale

L’esperienza ha una natura prospettica

L’esperienza ha una natura attiva (sperimentale)

L’esperienza (passata) ha una natura strumentale

4. Le fasi del modello di indagine

La situazione indeterminata come punto di origine del processo di indagine

La suggestione

L’intellettualizzazione

L’idea come guida o ipotesi

Il ragionamento in senso stretto

La verifica dell’ipotesi

La situazione rischiarata come punto finale dell’indagine

LA SUGGESTIONE

La suggestione è la prima risposta di fronte a una situazione perturbata. La situazione confusa blocca l’azione diretta, che viene deviata e prende la forma di un’idea di soluzione, di un anticipatorio modo d’azione.

E ‘ un “idea di ciò che dobbiamo fare quando ci troviamo ad un ‘impiccio’” (Come pensiamo, p. 180), un “sostituto dell’azione diretta” (ivi), un’azione simulata o, per usare le parole di Dewey, “una sorta di prova drammatica”. L’inibizione dell’azione è indispensabile perché si avvii il processo di pensiero.

Le suggestioni dipendono dall’esperienza della persona, che dipende dalla cultura del tempo.

Non è possibile evitarle, “zampillano in mente”, non hanno “nulla di intellettuale nel loro accadere”.

Le suggestioni vanno usate per procedere nell’indagine. Esse guidano il processo di osservazione che caratterizza la seconda fase dell’indagine: l’intellettualizzazione. 

L’INTELLETTUALIZZAZIONE

L’intellettualizzazione è ciò che consente di trasformare una situazione di “esperienza dubbiosa, perturbata e sollecitante”, un’esperienza, cioè che ha soltanto una qualità emotiva, in una situazione “pensata”, sottoposta ad indagine, intellettualizzata, nella quale la vaghezza del primo dubbio è sostituita da un problema, e cioè dalla precisazione e localizzazione del dubbio.

Per intellettualizzazione si intende il sottoporre ad indagine, utilizzando l’attività riflessiva – il pensiero –, ciò che prima era semplicemente una qualità emozionale dell’intera situazione.

Questa fase dell’indagine è dunque dedicata alla precisazione del problema. Il problema non è un compito assegnato, già bell’e pronto, “tagliato e cucito in precedenza”. Definire il problema è compito dell’indagine. “Un problema rappresenta la trasformazione parziale di una situazione indeterminata in una situazione determinata mediante l’indagine” (Logica, p. 139). 

La trasformazione comporta un’intellettualizzazione dell’intera situazione: “la situazione indeterminata diventa problematica nello stesso processo di assoggettamento all’indagine” (Logica, p. 139).

L’intellettualizzazione – la problematizzazione – di una situazione indeterminata, dubbiosa, incerta viene considerata come un processo di “localizzazione” delle difficoltà. Occorre localizzare e precisare il dubbio. Il disagio – la situazione indeterminata – viene circoscritto, chiarito e definito sulla base delle “condizioni e degli oggetti osservati”. E’ dunque l’osservazione dei fatti del caso che consente di precisare e localizzare il problema: “questa trasformazione si effettua con l’osservare più attentamente le condizioni che costituiscono le difficoltà e causano l’arresto dell’azione” (Come pensiamo, p. 182). Tramite l’osservazione la perplessità viene localizzata in maniera più precisa e l’intera situazione acquista il carattere di problema da risolvere.

Osservare significa “fare l’inventario delle condizioni esistenti”. Tale inventario è guidato dalla suggestione che, in maniera ancora vaga, delinea il problema da risolvere e la sua soluzione. Osservare significa “fare un esame il più possibile chiaro e distinto della situazione in cui ci si trova”, individuare i “fatti del caso”, le cose che ci sono e con cui bisogna fare i conti (ostacoli o risorse).

L’osservazione e la raccolta dei dati devono essere portate fino in fondo in modo da non misconoscere tratti importanti della situazione.

L’osservazione consente di definire i termini del problema. 

Dall’osservazione possono nascere nuove suggestioni.

L’osservazione controlla e verifica la plausibilità della suggestione. Dewey chiama “idea” la suggestione che è risultata valida in seguito al controllo mediante l’osservazione.

L’IDEA COME GUIDA O IPOTESI

Il problema si precisa e si chiarisce progressivamente nel corso del processo di intellettualizzazione. Progressivamente si chiarisce, pur se in via puramente ipotetica, l’idea che prefigura la possibile soluzione. “Ogni idea nasce come suggestione, ma non ogni suggestione è un’idea: “la suggestione diventa un’idea quando è esaminata in rapporto alla sua attitudine funzionale, alla sua capacità di fungere da mezzo per risolvere una situazione data”.

Le idee sono suggestioni controllate, di cui si è verificata la funzionalità rispetto a un problema che è andato chiarificandosi.

Le idee sono guide per ulteriori approfondimenti: ulteriori osservazioni che provocheranno ulteriori suggestioni che trasformeranno l’idea originaria, che così trasformata guiderà ulteriori osservazioni. L’idea-guida conduce a nuove e più mirate osservazioni. Il senso del problema diventa più adeguato e perfezionato. La suggestione cessa di essere una mera possibilità e diventa una possibilità controllata.

Natura operativa delle idee

· dirigono l’osservazione

· prospettano soluzioni prevedendo le conseguenze di certe azioni.

L’idea è una conseguenza anticipata (previsione) di ciò che capiterà ove certe operazioni vengano eseguite in preciso rapporto con le condizioni osservate.

IL RAGIONAMENTO

Le idee non solo sorgono nella mente ma si sviluppano. Si sviluppano sulla base dell’esperienza accumulata e delle conoscenze possedute.

Il ragionamento consiste nello sviluppare l’idea trasformandola in una proposizione se … allora. L’idea viene sviluppata mettendola in relazione con strutture concettuali (teorie).

L’ampiezza e l’estensione del ragionamento dipende dall’esperienza dell’individuo e dalla cultura del tempo (scienza, teorie).

LA VERIFICA DELL’IPOTESI

Il ragionamento (se…allora) mostra che, se l’idea sarà adottata, ne seguiranno certe conseguenze.

La convalida può avvenire attraverso l’osservazione diretta;

In altri casi occorre l’ESPERIMENTO.

Sperimentare = adattare deliberatamente le condizioni in conformità dell’ipotesi per vedere se i risultati teoricamente indicati dall’ipotesi si verificano effettivamente.

La SITUAZIONE FINALE

Quando l’ipotesi non viene confermata: l’insuccesso.

“Non c’è niente che riveli meglio la presenza di un pensiero educato quanto l’uso che esso sa fare dei propri errori ed insuccessi. Ciò che infastidisce e scoraggia una persona non abituata a pensare e la porta ad attaccarsi a metodi non originali, belli e fatti, costituisce invece uno stimolo ed una guida per l’indagatore educato” (C.P. p. 188-189).

La situazione finale dell’indagine è una situazione rischiarata nella quale eventi e oggetti prima sentiti come sconnessi ricevono un senso, un significato, consentono un’azione intelligente.

Trovare il significato significa, infatti, togliere le cose dal loro isolamento, porle in relazione tra loro e con un contesto più ampio.

Il processo di indagine ci permette di chiarire la situazione originaria, di chiarirne e arricchirne il significato. “La funzione della riflessione è quella di portare ad una nuova situazione in cui la difficoltà risulta risolta, la confusione rischiarata, il turbamento appianato, e in cui il dubbio ha ricevuto risposta” (…) “Abbiamo trasformato una situazione in cui si è fatta esperienza di un’oscurità, di un dubbio, un conflitto (…) in una situazione chiara, coerente, risolta, armoniosa (C.P. p. 172).

Esempio 1. Alla fine del processo si è appreso qualcosa circa i mezzi di trasporto della città, la loro localizzazione, il loro percorso, la loro frequenza, la loro velocità.

Esempio 2. Il significato d’uso di un oggetto è stato compreso

Esempio 3. Un fenomeno fisico è stato spiegato.

In ogni caso c’è stato un salto.

Un salto dalla situazione presente ad una futura.

Dewey chiama questo processo di arrivare all’idea di ciò che è assente sulla base di ciò che è presente INFERENZA.

L’inferenza comporta un salto dal noto all’ignoto.

L’inferenza è resa possibile dalla distinzione-articolazione di due momenti centrali del processo d’indagine:

l’OSSERVAZIONE 





l’IDEAZIONE

I due processi sono intrecciati: dai fatti alle idee e dalle idee ai fatti:

“ogni scoperta di nuovi fatti sviluppa, controlla e modifica un’idea, mentre ogni nuova idea porta ad un’ulteriore indagine che mette in luce nuovi fatti, modificando così la nostra comprensione dei fatti osservati in precedenza”.

Necessità di un METODO per raccogliere i DATI che formano l’evidenza su cui poggiare un’inferenza.

Necessità di un METODO per svolgere e sviluppare le IDEE che servono per interpretare i dati e risolvere i problemi.

L’importanza della teoria nella soluzione di problemi

L’insieme dei significati standardizzati o concetti ci aiuta nel selezionare i dati evidenziali (osservazione) sulla cui base compiere poi l’inferenza che ci consente di risolvere il problema. 

Distinzione tra CONCETTI DI SENSO COMUNE E CONCETTI SCIENTIFICI

I CONCETTI DI SENSO COMUNE si basano su qualità evidenti che possono essere colte da persone di normale sensibilità. Tali concetti hanno la funzione di identificare gli eventi che hanno luogo con una certa frequenza nella vita quotidiana, nell’esperienza di tutti i giorni.

I CONCETTI SCIENTIFICI hanno la caratteristica di essere inseriti in un SISTEMA all’interno del quale i concetti appaiono connessi da relazioni. All’interno di un SISTEMA possiamo compiere dei percorsi: dalle premesse alle conclusioni e, in direzione inversa, dalle conclusioni alle premesse.

La MATEMATICA come esempio tipico di un sistema di concetti.

Ogni branca della scienza ha costruito un proprio sistema specializzato di concetti (TEORIA SCIENTIFICA).

5. J. Dewey: domande

· Che cosa intende Dewey per indagine? 

· Perché, secondo Dewey, pensiero riflessivo e ricerca, sono trattati come sinonimi?

· Da dove si origina un genuino processo di indagine? Che cosa intende Dewey per “situazione indeterminata”? 

· Quali sono le fasi che contraddistinguono il processo di indagine? Le si elenchi brevemente.

· Che cosa sono le suggestioni e come influenzano il processo di indagine. 

· Perché, secondo Dewey, la precisazione del problema è il nucleo centrale del processo di indagine?

· Come si giunge a definire il problema nel corso dell’indagine?

· Perché il metodo dell’indagine deweyano è di tipo ipotetico-deduttivo?

· Quale ruolo gioca il processo ideativo nel corso dell’indagine? 

· Che cosa intende Dewey per “idea”? 

· Come le idee si precisano e si articolano nel corso del processo di indagine?

· Si precisi la differenza tra suggestione, idea, ipotesi.

· Quale ruolo gioca l’osservazione nel processo di indagine?

· In quali fasi dell’indagine il ricorso all’osservazione è più pronunciato?

· Che cosa intende Dewey per “dati di fatto”?

· Si mostri, attraverso uno degli esempi  forniti da Dewey, l’intreccio tra processo ideativo e osservativo nel corso dell’indagine.

· Qual è il ruolo giocato, nel processo di indagine, dalle conoscenze e dalle teorie proprie della cultura del tempo?

· Che cosa intende Dewey per “ragionamento”? Dove si colloca questa fase dell’indagine?

· Perché il modello di ricerca proposto da Dewey è di tipo sperimentale? Che cosa intende Dewey per sperimentazione?

· Che rapporto c’è tra esperienza e indagine?

· Che ruolo giocano le teorie di sfondo nel processo di indagine?

· Analogie e differenze tra le indagine di “senso comune” e quelle scientifiche.

